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Alberta 
De Simone 

Giustamente — ha detto 
Alberta De Simone della fe
derazione di Avellino — Nat
ta ha sottolineato le difficol
tà di un momento politico 
segnato da grandi tensioni 
sociali e pericoli seri: le scelte 
del governo sull'economia, il 
tentativo di scaricare sui la
voratori tutto II peso della 
crisi, l'offensiva della Con-
flndustria, l'aumento della 
disoccupazione (soprattutto 
per i giovani e le donne), una 
certa pratica di governo, ba
sata sull'arroganza e su! de
cisionismo, che il pentapar
tito va affermando. Forse tra 
di noi non c'è sufficiente 
consapevolezza dell'entità di 
questi pericoli e quindi della 
necessità di contrastarli ade
guatamente. È anche in que
sto quadro che il referendum 
assume una grande impor
tanza: perché ribalta nei fat
ti la logica che ispira la aat-
tuale politica economica, e 
porta in alto il livello della 
battaglia politica che noi 
stiamo conducendo. È vero 
che noi restiamo una forza 
•alternativa». Siamo per 
r«uomo«. siamo per il lavoro, 
e cioè dentro una logica pro
fondamente diversa da quel
la della classe dominante. Io 
credo che tra le forze più di
sponibili alla lotta per l'al
ternativa, perché più insof
ferenti verso i metodi e i con
tenuti degli attuali governi. 
ci siano le donne. Le donne 
oggi sono più avanti del re
sto della società. Perché sono 
di più in grado di esprimere 
memoria, valori, progetto. 

Infine la questione delle 
'giunte.- e !e proposte emerse 
nella recente conferenza 
stampa. Mi pare giusta l'idea 
di contrapporre al tentativo 
demitiano, di omologare tut
ti i governi locali a quello na
zionale, la proposta di fare 
invece contare la gente, i 
suoi problemi, e dunque i 
programmi. E mi pare giusta 
l'indicazione di ribaltare la 
logica, anche craxiana, di 
strangolare le autonomie lo
cali. Ed è giusto anche allar
gare l'azione politica (difen
dendo il valore delle autono
mie e dei poteri locali), ed 
evitare di restar prigionieri 
di schemi e di gabbie. Ma 
guai ad appannare il senso e 
i caratteri dell'alternativa, e 
del nostro essere nel paese la 
principale forza del rinnova
mento radicale. Penso so
prattutto al Mezzogiorno. 
dove mi pare più difficile 
pensare ad una collaborazio
ne con la DC, per un motivo 
semplice: che la discrimi
nante, passando dentro i 
contenuti di un programma, 
non può non riguardare il 
punto decisivo dei metodi di 
governo. E deve essere, an
che e soprattutto, una discri
minante •morale». E allora 
un peso fondamentale avrà 
la storia della DC: le respon
sabilità che porta questo 
partito per il corrompimento 
cui ha portato le istituzioni. 

Le donne meridionali, in 
particolare, hanno avuto un 
impatto duro e doloroso con 
il sistema di potere organiz
zato dalla DC nelle autono
mie locali. Io penso che sia 
necessario, al sud, battersi in 
primo luogo per difendere, 
allargare e migliorare l'espe
rienza delle giunte di sini
stra, partendo dalle battaglie 
su alcuni obiettivi chiave del 
programma. A cominciare 
da quello della realizzazione 
di una rete valida di servizi 
sociali, che renda le condi
zioni di vita nel Mezzogiorno 
più vicine a quelle del resto 
d'Italia. 

Carnieri 
Ci troviamo di fronte — ha 

detto Claudio Carnieri, se
gretario regionale per l'Um
bria — ad uno scontro che ha 
radici decisive nelle grandi 
battaglie condotte nell'84 sui 
temi del salario e della pace. 
Questo scontro è andato cosi 
avanti che, da un periodo 
non breve, forze sociali e po
litiche hanno riaperto in mo
do nuove una «questione de
mocratica* che si esprime 
nella produzione, nella vita 
istituzionale, nello stile arro
gante e disinvolto del gover
no che si intreccia con i pro
cessi di crisi della politica e 
della rappresentanza. 

Dal 17 giugno si è aggra
vata la contraddizione tra 
rinnovamento e scelta mo
derata ed è ripartito perciò 
un disegno conservatore ed 
autoritario. Ecco la necessità 
di tenere a mente il significa
to f le novità del voto del 17 
giugno: non solo un no che 
abbiamo detto, mala capaci
tà che abbiamo avuto di col
legarci alle grandi spinte 
progressive, di parlare a quei 
movimenti che in modo nuo
vo sono arrivati alla batta
glia per il cambiamento del
l'Italia. Ecco la necessità di 
tener vive queste novità fuo
ri di ogni visione riduttiva e 
di vedere in questa fase di 
scontro un'occasione per fa
re avanzare nuovi processi di 
alternativa democratica. 

Perciò condivido profon
damente l'accentuazione che 
si è fatta sul «programma». 
come grande discriminante 
di un partito come il nostro 
che ha posto in questi anni i 
temi del rinnovamento della 
politica. La questione del 
«programma» deve andare 
tuttavia al di là dei rapporti 
tra le forze politiche: deve es
sere la scelta che ci fa per

correre la strada feconda di 
un nuovo rapporto con la so
cietà, con le diverse poten
zialità democratiche, con i 
nuovi circuiti della politica. 
Di qui la forza dinamica di 
due scelte che sono state al 
centro di questo CC. La pace 
In primo luogo. In questa di
rezione, mentre siamo di 
fronte ad un travaglio del 
movimento pacifista, abbia
mo visto la scesa In campo, 
significativa, di forze cattoli
che. Anche questo processo 
sollecita la necessita di una 
riflessione sulle modifi
cazioni che stanno interes
sando il mondo cattolico. C'è 
una mobilitazione nuova di 
forze sociali e culturali che 
lavorano e si impegnano «a 
tutto campo», riclassificando 
strumenti e forze, e premen
do per un rinnovamento del
la stessa DC. In non poche 
vicende, il volontariato ad 
esempio, la nostra stessa 
azione viene messa alla pro
va anche in regioni di grandi 
tradizioni di sinistra, come 
l'Umbria. 

Il referendum, poi. Voglio 
sottolineare che esso rappre
senta un punto decisivo per 
qualificare il senso dello 
scontro elettorale del 12 
maggio. La sua portata in
fatti va al di là degli occupa
ti, si carica di tanti elementi 
di giustizia, di tutela delle 
condizioni di vita che può 
parlare molto lontano e fare 
avvertire sia la fragilità del
l'ottimismo governativo e 
sia l'urgenza, per le forze 
dell'imprenditoria italiana, 
di trovare altri terreni di 
confronto con il movimento 
operaio. Vengono però alla 
luce i problemi non risolti 
del movimento sindacale ita
liano e la necessità di due 
scelte: la ripresa delle lotte 
per l'occupazione; e l'indica
zione di fare realmente cre
scere una nuova fase di arti
colazione contrattuale che 
vada dall'orario al salario, 
alle ristrutturazioni, alla 
stessa contrattazione del
l'occupazione. Le modifi
cazioni materiali dei proces
si produttivi sono stati in 
quest'anno enormi: nella 
produttività, nell'erosione 
salariale, nell'aumento dei 
ritmi e nella diminuzione dei 
costi, nell'espulsione della 
manodopera. 

Ecco allora la necessità di 
riaprire un dibattito genera
le sul futuro del sindacato in 
modo strettamente collegato 
alla necessità di avanzare un 
rinnovamento sia delle piat
taforme che delle stesse 
strutture organizzate a co
minciare dai consigli di fab
brica. 

De Luca 
Si sono accumulati in que

sti mesi — ha detto Vincenzo 
De Luca, segretario provin
ciale di Salerno —- fatti di 
grande rilievo, che conferi
scono intensità e asprezza al
lo scontro sociale e politico. 
Il conflitto istituzionale regi
stra la spinta a subordinare 
a interessi di potere gli equi
libri democratici e costitu
zionali di fondo. L'attacco al 
Quirinale viene dopo quello 
contro il Parlamento, la ma
gistratura, le autonomie lo
cali. Questo è oggi il dato più 
evidente. Ma abbiamo alle 
spalle altri fatti. La strage di 
Natale non è una parentesi 
chiusa, - segnerà il futuro, 
perché il groviglio di interes
si che le stanno dietro conti
nuerà a pesare sulla vicenda 
politica, per riproporre si
tuazioni di eccezionalità che 
aprono spazi a poteri occulti 
e a nuove tolleranze negli 
apparati. Si inasprisce lo 
scontro sociale, fra provoca
zioni confindustriali e l'ap
profondirsi della crisi. Sul 
piano politico, prosegue l'at
tacco alle giunte di sinistra. 
La De dichiara concluso il 
suo rinnovamento e si pre
para ad un accorpamento 
anticomunista. Si determina 
così una situazione tesissi
ma: da un lato, tutti contro il 
Pei; ma dall'altro si configu
ra una guerra di logoramen
to nel pentapartito. In pre
senza di questi pericoli e di 
queste sfide il partito non ha 
trovato Io slancio necessario, 
abbiamo avvertito incertez
ze e quasi uno stato di so
spensione. Pesa sul partito 
una domanda: se cioè sono 
ancora presenti e operanti, 
all'inizio dell'85. le ragioni di 
fondo della nostra avanzata 
di giugno. Il partito non ha 
risposto con convinzione e 
nettezza. Ha pesato un dub
bio diffuso. legato ad alcuni 
fatti. In primo luogo il part.-
to. di fronte alle scadenze 
dell'85. si è sentito spiazzato 
rispetto ad alcune delle ra
gioni della vittoria di giugno 
(il tema della pace, e la lotta 
viva contro il decreto). In se
condo luogo la crisi ha se
gnato a fondo il mondo del 
lavoro, accentuando lacera
zioni fra i lavoratori"e rispet
to a ceti intermedi (legge Vi
sentin!). con la sensazione di 
un marcato isolamento della 
classe operaia. L'iniziativa di 
lotta è quasi bloccata. Il go
verno poi ha lavorato a 
crearsi aree di consenso con 
provvedimenti specifici e 
con un'offensiva propagan
distica sulla «ripresa» econo
mica. giocandosi come valo
re in sé la stessa durata del 
governo. Infine ha pesato sul 
partito la verifica della pro
fondità delle spinte modera
te. Si è rivelato più dlf nelle il 
lavoro per invertire le ten
denze. Di qui I dubbi e le in
certezze. Occorre allora riba
dire cheje potenzialità sono 
grandi. È risolto il problema 

della legittimazione del no
stro partito. La crisi della De 
non è momentanea. Sono 
presenti elementi di rivolta 
morale contro 11 potere. So
prattutto è operante l'ele
mento decisivo dell'avanza
ta di giugno: la riconquista 
di un rapporto di fiducia con 
le grandi masse. Il problema 
è allora quello di far emerge
re le grandi discriminanti 
politiche fra noi e il penta
partito, e su queste costruire 
movimenti e alleanze. Da 
questo punto di vista il refe
rendum ci aluta. Occorre eli
minare i toni di sofferenza. 
La questione salariale va po
sta anche come tale. Il peri
colo è quello di incrinare il 
nostro rapporto con le mas
se. Va mantenuto per questo 
anche un livello di distinzio
ne con il sindacato. A partire 
da. questo è necessario porre 
la questione del lavoro. È 
matura la riflessione in Ita
lia e in occidente sul.«lavoro 
minimo garantito». È possi
bile poi definire alcuni pro
getti per l'occupazione più 
ravvicinati (sul beni cultura
li,. su grandi questioni am
bientali, e, in alcune grandi 
regioni meridionali, su posti 
di lavoro ricavabili nella sa
nità, nei servizi, negli enti, 
nella pubblica amministra
zione). Possiamo presentare 
proposte realistiche per 50, 
100 mila posti di lavoro. Sul
le giunte di programma infi
ne concordo con la sostanza 
della proposta. Occorre in
tanto una risposta più forte 
alla De e anche al Psi (perdo
no «creatività» le giunte a di
rezione Pei, ma mai quelle 
con l! sindaco socialista). Va 
chiarito che per noi non c'è 
indifferenza fra forze e linee 
politiche. La linea rimane 
l'alternativa. Occorre non il
ludersi sugli accordi di pro
gramma (sono poi la gestio
ne e il sistema degli interessi 
a decidere). Nel Sud gli obiet
tivi devono essere due: quello 
di giunte di programma, che 
ci liberino da ricatti; e quello 
di approfondire la crisi del 
sistema de. 

Cuffaro 
Dichiarando il suo pieno 

accordo con la relazione di 
Natta — ha detto Antonino 
Cuffaro, responsabile della 
sezione ricerca della direzio
ne del PCI — mi auguro che 
dentro e fuori il partito non 
si voglia darne interpreta
zioni unilaterali o interessa
te e che si colga in tutto il suo 
significato anche il richiamo 
all'unità in essa contenuto. 
Ciò che va sottolineato è il 
riferimento fatto da Natta al 
bisógni immediati della gen
te che debbono stare sempre 
alla base delle lotte e dei pro
grammi e su cui dobbiamo 
insistere molto anche in oc
casione della campagna elet
torale. Giusto è stato preci
sare che la proposta politica 
con cui andiamo al confron
to elettorale non rappresen
ta né un rovesciamento di 
fronte né un mutamento di 
strategia. C'è un'esigenza 
generale della società italia
na di liquidare le pregiudi
ziali ideologiche, di creare 
nuove condizioni per la vita 
delle Regioni e degli Enti lo
cali e di rispondere all'attac
co che ci viene portato, ma 
anche di definire uno spazio 
nell'ambito • della nostra 
strategia che dia la possibili
tà alle forze cattoliche e lai
che di orientamento pro
gressista di condurre una 
battaglia all'interno dei loro 
partiti per sfuggire alla su
balternità rispetto alle com
ponenti moderate; subalter
nità accentuata dall'allean
za di pentapartito. A queste 
forze dobbiamo saperci ri
volgere anche nel corso della 
campagna elettorale. 

Nel corso di questa cam
pagna sarà necessario anche 
insìstere sulla denuncia di 
Natta circa i modi in cui sta 
avvenendo la ristrutturazio
ne del nostro sistema pro
duttivo. Non solo questa ri
strutturazione non va incon
tro alle necess'tà più urgenti 
del paese, non solo si tenta di 
scaricarne i costi sulle classi 
lavoratrici, ma le innovazio
ni (e non a caso prevalgono 
le innovazioni di processo) 
vengono trasferite da siste
mi lontani nel nostro siste
ma produttivo senza riguar
do per le connotazioni e il fu
turo del nostro paese. Nella 
sfida internazi ->nale, e tutti i 
dati Io dimostrano, non re
cuperiamo, non avanziamo, 
ci limitiamo ad un semplice 
inseguimento. Questo pre
giudica le posizioni future 
dell'Italia mentre migliaia di 
miliardi di stanziamenti 
pubblici vengono erogati 
senza una linea e coprendo 
spesso manovre finanziarie. 
L'innovazione finanziata 
dallo stato finisce per ali
mentare centri esteri e ciò 
che è peggio viene introdotta 
senza che la mano pubblica 
guidi, proponga obiettivi e 
finalità, o sappia soltanto 
controllare i risultati. Le 
grandi Imprese predomina
no: nel 1983 su 970 miliardi 
distribuiti dal fondo IMI per 
100 progetti, 13 progetti han
no assorbito 903 miliardi e di 
essi 2 (quelli dell'auto) ben 
700 miliardi. Noi stessi spes
so consideriamo l'innovazio
ne come un mutamento di 
tecnologie obbligato di cui 
occorre soltanto fronteggia
re le conseguenze e che non 
può essere invece originato 
— come dovrebbe — da pro
grammi e ricerche rapporta
te alle esigenze di sviluppo 
sociale e civile del paese. In 
questo quadro riduttivo ci 

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
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sono difficoltà di previsione 
ed incomprensioni che deri
vano anche dallo scarso uso 
delle competenze che pure 
esistono. Sono d'accordo per 
il modo come è stato posto il 
problema del referendum e 
apprezzo la chiarezza con cui 
Natta ha posto lo stesso pro
blema della riduzione dell'o
rarlo di lavoro: questione 
centrale non solo per lo svi
luppo dell'occupazione, ma 
anche come molla potente 
per l'ammodernamento e la 
evoluzione del sistema pro
duttivo del Paese e per 11 suo 
sviluppo. Per quanto riguar
da i problemi delle aree me
tropolitane è necessario che 
alcuni dei problemi che in 
esse emergono divengano 
più che nel passato grandi 
questioni nazionali. Infatti 
sui grandi problemi dell'am
biente, del trasporti, della 
casa siamo riusciti a soste
nere nel modo giusto l'azio
ne delle amministrazioni lo
ca!» e ad intrecciare le loro 
iniziative con i grandi movi
menti di lotta che pure si so
no sviluppati nei vari settori. 

Marrucci 
Il quadro offerto dalla re

lazione di Natta — ha detto 
Enrico Marrucci — rappre
senta una sintesi ponderata 
e rigorosa dei dati reali. Nes
sun catastrofismo, né sotto
valutazione dei rischi di 
drammatizzazine dello scon
tro sociale, dei veleni che 
vengono inlettati da una po
litica fondata sui muscoli e 
sul portafoglio, su un arro
gante decisionismo. La no
stra politica ha teso a con
trastare questi indirizzi che 
hanno provocato una dege
nerazione nella vita delle 
istituzioni, anche se non so
no mancati limiti ed errori. 
Insufficiente è soprattutto 
l'intreccio tra l'iniziativa 
parlamentare e la mobilita
zione nel Paese. Siamo co
munque riusciti a fare emer
gere i nodi cruciali della crisi 
e a fare esplodere le contrad
dizioni - all'interno della 
maggioranza, dentro un go
verno retto da uno stato di 
necessità. Perseguivano l'o
biettivo del nostro isolamen
to, in realtà sempre più iso
lati sono il governo e il suo 
presidente. Dobbiamo però 
cogliere i rìschi presenti in 
questa situazione. Essi sono 
connessi alla linea oltranzi
sta di gran parte del padro
nato e alla acutizzazione del
lo scontro, proprio mentre 
sarebbe necessario un nuovo 
quadro di rapporti sociali. E 
sono aggravati dalla assenza 
di una politica dell'occupa
zione e dall'accentuarsi degli 
squilibri sociali e territoriali, 
che alimentano un pericolo
so distacco dalle istituzioni 
democratiche. 

Tutto ciò impone una 
svolta profonda. Ma c'è una 
contraddizione tra l'urgenza 
di un cambiamento e i tempi 
di maturazione delle condi
zioni necessarie. Non ci sono 
formule miracolose, ma si 
tratta dì costruire un proces
so. La caduta dell'attuale go
verno rappresenterebbe un 
fatto salutare. Nostro com
pito è intanto quello di svi
luppare una capacità propo
sitiva e strappare anche so
luzioni parziali. Si tratta di 
adeguare la nostra condotta 
parlamentare. È indispensa
bile contrastare la decreta
zione di urgenza. Ma. allo 
stesso tempo, occorre predi
sporre un nostro disegno le
gislativo e di governo sui te
mi qualificanti, penso in par
ticolare alle politiche indu
striali e del lavoro. La co
struzione di un nuovo schie
ramento comporta modifi
cazioni profonde nel modo 
stesso di fare politica, nel 
modo di essere dei partiti. La 
•rivoluzione copernicana* è 
questa, non l'annuncio di 
nuovi fidanzamenti o il pas
saggio da uno stato di mono
gamia ad uno di poligamia, 
semmai significa rifiuto di 
contrarre matrimoni di inte
resse. 

Per quanto riguarda il re
ferendum, se si vuole evitar
lo, è necessario il ritorno ad 
una corretta contrattazione 
sindacale, ma se si creeran
no le condizioni di una solu
zione positiva, l'ultima paro
la dovrà venire — questo de
ve essere chiaro — da una 
consultazione dei lavoratori. 

Anna 
Sanna 

Imperniare il confronto che 
si svilupperà nella prossima 
campagna elettorale — ha 
detto Anna Sanna, della se
greteria regionale della Sar-

,-x-

degna — sui contenuti della 
politica di rinnovor'ento, e 
sfidare e costringere gli altri 
a farlo, ci mette certamente 
in sintonia con un sentire 
diffuso che ci consente dì of
frire una sponda, un punto 
di riferimento saldo ad esi
genze che sono largamente 
avvertite da grandi masse di 
cittadini. Il confronto e lo 
scontro che si svilupperan
no, quindi, non devono elu
dere un nodo essenziale: il 
rinnovamento dei contenuti 
e dei metodi dell'azione di 
governo. Il valore della no
stra proposta sta essenzial
mente nell'intreccio dì due 
punti centrali: il funziona
mento e il governo delle isti
tuzioni democratiche e l'im
pegno a porre a fondamento 
dei programmi di governo 
locale le esigenze, espresse 
dalle battaglie più avanzate, 
che hanno animato la vita 
democratica nel corso di 
lunghi anni; con particolare 
attenzione al rinnovamento 
dell'economia che ha trovato 
un momento alto di espres
sione nella lotta contro il ta
glio della scala mobile. 

Il compito è arduo e ri
chiede che scendano in cam
po forze grandi: decisivo è 
quindi il terreno di lotta che 
scegliamo e indispensabile è 
che vi sia una forte coerenza 
tra i contenuti e i comporta
menti che conseguono. Per
ché il processo che vogliamo 
mettere in moto va ben oltre 
i pur importanti risultati di 
buon governo delle giunte 
democratiche e di sinistra.. 
Esso investe soggetti, partiti 
e forze sociali che devono es
sere messi in condizione di 
esprimere al meglio l'esigen
za da cui sono mossi e la cul
tura della quale sono porta
tori. 

Certo non esiste un pro
blema di indifferenza degli 
schieramenti rispetto al pro
grammi, anzi la pretesa di 
omologazione dei governi lo
cali a quello nazionale, va 
battuta anche sul terreno dei 
contenuti, oltreché su quello 
delle formule. Sarebbe molto 
grave se venissero meno quei 
centri di resistenza alla pra
tica centralizzatrice del pen
tapartito che sono state le 
giunte democratiche e di si
nistra, le uniche che in que
sti anni hanno sviluppato !e 
condizioni di un'alternativa 
e hanno offerto contenuti al
ia battaglia delle autonomie. 
Questa resistenza all'omolo
gazione è presente anche in 
forze politiche diverse dalla 
nostra, la Sardegna ne è un 
esempio. Qui la pretesa della 
DC di tenere fuori i comuni
sti dal governo regionale si è 
scontrata sia con il voto de
gli elettori, sia con l'opposi
zione del PSI che ha rivendi
cato una sua autonoma fun
zione rispetto alle direttive 
centrali del suo partito. Que
sta esperienza che ha ridato 
autonomia di decisione alla 
sede periferica, mi sembra 
importante sopratutto per le 
regioni, come quelle meri
dionali. dove più intollerabi
le è la prevaricazione centra
l i s t a e nelle quali si è giun
ti, anche per questo motivo, 
a un punto limite nell'agibi
lità e nella tenuta delle isti
tuzioni democratiche. 

Ma l'obiettivo che ci siamo 
posti richiede il coinvolgi
mento di forze, soggetti e 
movimenti che in questi an
ni più si sono battuti per il 
rinnovamento della politica 
e della società meridionale: 
fra questi vi sono innanzitut
to le donne e i giovani che 
hanno espresso nuovi conte
nuti della politica, con i quali 
tutta la società ha interesse a 
confrontarsi per arricchirse
ne. 

Margheri 
La proposta di Natta — ha 

détto Andrea Margheri — mi 
pare un necessario aggiusta
mento di tiro, una necessaria 
correzione nella situazione 
concreta. Il paese oggi convi
ve con una crisi permanente 
della maggioranza e del go
verno. Questa convivenza è 
già di per sé una pericolosa 
involuzione istituzionale. 
D'altra parte premono le esi
genze del paese: lavoro, ri
forme, buon governo. Ma la 
rigidità degli schieramenti 
fa si che il nostro grimaldello 
funziona troppo poco. E tal
volta noi restiamo chiusi in 
un gioco di nrr.;ssa. Troppo 
spesso ci slamo visti costretti 
a fronteggiare e contenere le 
scelte del governo, e quei 
processi faticosi e contrad
dittori che stanno modifi
cando gli assetti produttivi e 
la stessa organizzazione del 
potere, guidati dal gruppi 
capitalistici forti, come la 
Fiat, e più legati alla politica 
economica degli USA. 

Allora dobbiamo fare i 
conti con due elementi In
trecciati: il «muro contro 
muro» parlamentare, e la 
difficolta di Imporre noi i 
terreni del confronto e delle 
scelte, a far esplodere noi le 
contraddizioni economiche e 
sociali, e quindi anche quelle 
di schieramento. Dunque, 
come dice Natta, rimettere al 
centro della battaglia le cose 
da fare e come farle. È una 
sfida a noi stessi ancora pri
ma che agli altri. Non si trat
ta di una semplice risposta 
tatticistlea, che sarebbe Ina
deguata. Si tratta dì una li
nea per affrontare le grandi 
trasformazioni in atto. 
Obiettivi ed allenze devono 
essere collegati dal rigore e 
dall'efficacia delle risposte ai 
problemi reali, eliminando 
ogni scarto tra le ipotesi ge
nerali e l'azione concreta. Al
cune questioni di rilievo 
strategico costringono tutti 
a rimettersi in discussione. 
Anche noi. La principale è il 
processo di internazionaliz
zazione in atto. Una grande 
ristrutturazione, che riguar
da anche l'Italia e che con
serva e aggrava gli squilibri, 
innanzitutto tra nord e sud. 
Alcune imprese avanzate si 
agganciano al treno ameri
cano e giapponese, in un si
stema che perde colpi sul 
terreno produttivo e sociale, 
che perde autonomia nelle 
relazioni economiche inter
nazionali. In questo quadro 
si è sviluppata la crisi, in 
questo quadro avviene ora la 
piccola ripresa, che ovvia
mente è comunque un fatto 
positivo e dovrebbe dare, a 
noi e al sindacato, maggiore 
spazio di iniziativa. La rispo
sta a questo tipo dì sviluppo 
sta prima dì tutto nella pro
spettiva — ancora asfittica 
— di una maggiore unità e 
autonomia europea, e sta 
nella capacità di governare i 
nuovi processi economici e le 
nuove domande sociali. (An
che secondo le indicazioni 
reali che, al di là della faccia
ta ideologica neoliberista, ci 
vengono dagli altri paesi ca
pitalistici). Questo vuol dire 
contrastare l'ondata che ten
de ad attaccare la stessa no
zione di intervento pubblico, 
mettendo in discussione la 
natura mista dell'economia 
italiana, e persino l'esistenza 
dello Stato sociale. Dunque, 
su questi tre punti strategici 
la nostra battaglia: Europa, 
intervento pubblico, difesa 
dello Stato sociale. Essi sono 
anche le necessarie condizio
ni delia nostra resistenza al 
decreto sulla scala mobile. 
(Il referendum è necessario 
per spazzare le conseguenze 
politiche e istituzionali di 
quel decreto). Sono le condi
zioni per riprendere con for
za una battaglia sul lavoro, 
che ci consenta di non la
sciare solo al cardinale Mar
tini e al suo insegnamento 
morale questo problema. E 
rappresentano il terreno sul 
quale è possibile riallacciare 
un dialogo con foi*ze demo
cristiane e socialiste che non 
si trovano a proprio agio nel 
pentapartito. Ecco perché 
r-alternativa nelle cose», il 
programma, mi pare apra 
spazi di alleanze democrati
che più ampi di quanto possa 
fare l'estenuante mediazione 
di schieramento. 

Imbeni 
E giusta la valutazione del 

compagno Natta — ha detto 
Renzo Imbeni, sindaco di 
Bologna — la crisi istituzio
nale è senza precedenti; an
che il caso Leone, pur così 
grave, non pose infatti la 
questione delicata di un con
flitto tra le istituzioni. Da 
questo giudizio, ricavato da 
vicende che hanno colpito 
l'opinione pubblica, è lecito 
far discendere il dubbio sul
l'adeguatezza di questo go
verno a governare l'Italia, 
mentre si avvicinano sca
denze di grande importanza. 
II confronto elettorale di 
maggio, l'eventuale appun
tamento referendario, la 
convocazione delle Camere 
per l'elezione del presidente 
della Repubblica richiedono 
da parte del governo nervi 
saldi, comportamenti sem
pre rispettosi della Costitu
zione, difesa strenua delle 
regole del gioco democrati
co. In occasioni recenti ciò 
non è avvenuto: ha prevalso 
il nervosismo, si sono regi
strati atteggiameli impul
sivi e arroganti e anche le 
riappacificazioni improvvi
se, e non motivate, non pos
sono lasciare soddisfatti; ri
conoscere i propri errori 
quando si sbaglia non è se
gno di debolezza e potrebbe, 
a volte, evitare di trasferire 
le questioni aperte, dal terre

no polìtico a quello Istituzio
nale, con gli effetti «corrosi
vi» denunciati da più parti. È 
fondato perciò l'allarme; si 
pone un'esigenza polltlco-
lstltuzionale non eludibile, 
quella che 11 potere esecutivo 
nel suo insieme sia un punto 
di garanzia per il paese e per 
tutto lo schieramento politi
co, d< maggioranza e di op
posizione, contro tendenze 
pericolose a scaricare i pro
pri limiti, le proprie Insuffi
cienze e le proprie contraddi
zioni su altre Istituzioni della 
Repubblica. 

La risposta popolare alla 
strage di Natale ha mostrato 
quanto profonde siano le ra
dici democratiche. Nono
stante la sensibilità e l'atten
zione rimangano molto ele
vate, con una significativa 
presenza del giovani e degli 
studenti, non posso fare a 
meno di esprimere il timore 
e la sensazione amara e spia
cevole, che da più parti si vo
glia quasi far dimenticare 
questa strage, rimuovere un 
fatto delittuoso di gravità 
inaudita. È invece necessa
rio mantenere aperti gli in
terrogativi, il confronto, la 
discussione fra la gente: per
ché la strage? Perché ora? È 
necessario programmare 
ovunque incontri, dibattiti 
sul tema del terrorismo e 
delle stragi, della vasta tra
ma eversiva che ha cercato e 
cerca di soffocare l'Italia. È 
un dovere di tutti, dei partiti, 
dei sindacati, dei movimenti 
democratici, del giornali. Se 
ciò non accadrà, sarà molto 
più ardua l'azione della ma
gistratura e più facile quella 
del depistagli. Ma soprattut
to questa iniziativa e neces
saria per una ragione più di 
fondo, per poter addivenire 
ad un'analisi comune del fe
nomeno e poterlo di conse
guenza debellare. Così è av
venuto con il terrorismo ros
so: vi è stata una convergen
za ampia di analisi del feno
meno, delle sue origini e ra
dici e dei suoi obiettivi; il 
movimento sindacale e il no
stro partito non hanno sotto
valutato il pericolo di una 
saldatura tra violenza, ille
galità diffusa, disagio socia
le e terrorismo. E pur in pre
senza di un evidente e irre-
sponsanbile tentativo di usa
re il terrorismo rosso, le sue 
sigle e le sue firme per logo
rare la forza del sindacato e 
della sinistra, noi non ci sia
mo tirati indietro, non ab
biamo chiuso armadi e ab
biamo dato un contributo 
decisivo alla sconfitta politi
ca di un fenomeno che per le 
forme in cui si è presentato 
possiamo ora considerare al
le nostre spalle. Così non è 
avvenuto per il terrorismo 
delle stragi, per l'eversione 
di stampo neofascista e neo
nazista, per i poteri criminali 
invisibili. Se comune è il giu
dizio sugli obiettivi finali, di
versa è l'analisi sull'origine e 
sulle radici e anche sugli sco
pi ravvicinati degli attentati 
terroristici. Perché non si 
dovrebbero anche ora aprire 
gli armadi per vedere cosa 
c'è dentro? Non si può porre 
come condizione per l'unità 
nella risposta al terrorismo 
delle stragi l'identificazione 
tra Stato e governo, tra de
mocrazia e maggioranza di 
governo di un determinato 
momento. Tocca a chi ha go
vernato creare le condizioni 
perché la storia del terrori
smo delle stragi si possa fi
nalmente cominciare a leg
gere compiutamente, oppure 
in alternativa spiegare per
ché questa possibilità non 
c'è. Non ci si può limitare a 
dire: «Adesso dovete fidarvi». 
E perené mai? Si faccia in
tanto questa commissione 
parlamentare di indagine 
sugli atti processuali relativi 
alle stragi; questa decisione 
sarebbe di per sé un segno 
importante per tutto il pae
se, di voler mantenere al pri
mo posto l'impegno a difen
dere e rinnovare le istituzio
ni democratiche. 

Occhetto 
Non si può ridurre, all'e

sterno ma anche all'interno 
del nostro partito, la novità 
prospettata da Natta nella 
relazione — ha detto Achille 
Occhetto della Direzione — 
alla banalità della constata
zione che i programmi sono 
importanti, né al sospetto di 
un nostro tatticismo o pen
dolarismo fra DC e PSI. La 
scelta della preminenza dei 
programmi non è una ovvie
tà neutra, per cui sarebbe 
sufficiente mettersi a tavoli
no e fissare qualche tìtolo 
programmatico, per avere 
risolto tutti i problemi. Oc
corre avere presente la natu
ra e lo sbocco del processo in 
corso e il coagularsi dì un 
nuovo e anche dinamico 
blocco politico-economico, 
che va raccogliendosi attor
no a un potere sempre più 
separato dai singoli paniti e 
che si organizza prevalente
mente ^attorno a Palazzo 
Chigi. È in atto nel nostro 
paese il tentativo di ricercare 
un ricambio alla DC non in 
termini di alternativa delle 
forze progressiste, ma attra
verso la messa in discussione 
del sistema dei partiti così 
come sono usciti dalla Resi
stenza. Ci sono settori delia 
borghesia italiana che non 
solo temono il venir meno 
della forza democristiana 
come architrave del sistema 
attuale, ma temono anche 
che 11 partito di «ispirazione 
cristiana», il suo interclassi
smo, la sua anima popolare 
siano messi a dura prova 
dalla crisi dello Stato sociale 

e quindi esso non sia più in 
condizioni di reggere alle 
esigenze del nuovo blocco, 
insieme moderato e più di
namico. È dalla Incertezza 
su chi deve e dovrà rappre
sentare principalmente gli 
interessi storici di certe com
ponenti delle classi domi
nanti, che scaturisce la ricer
ca di un ricambio interno al 
vecchio sistema, e anche di 
un mutamento di fondo del
l'assetto e della natura del 
partiti e delle istituzioni (il 
preambolo che privilegia In
teressi di blocco moderato 
rispetto alle esigenze del par
tito cattolico; la delimitazio
ne netta nel confronti del 
PCI; la rinascita del «plano» 
della P2, volto a rldlsegnare 
la mappa de) poteri, In primo 
luogo quello della Informa
zione). E una tendenza che si 
manifesta nelle ricorrenti 
tentazioni in direzione di 
una repubblica presidenziale 
o della prevalenza del potere 
esecutivo sugli altri. È da
vanti agli occhi di tutti la 
consuetudine di realizzare 
su determinate «operazioni» 
una sorta di super-partito 
che rappresenta alcuni Inte
ressi di gruppi dominanti e si 
organizza Intorno a Palazzo 
Chigi e In particolare in col
legamento con l'asse Craxl-
Forlani. La lotta contro que
sto processo non è una lotta 
contro 11 PSI e nemmeno 
contro la DC; al contrarlo è 
una InttA che esprime la vo
lontà di aprire una fase nuo
va: essa deve essere capace di 
ridare ai partiti la loro fun
zione originaria nella socie
tà. In questa impostazione, 
come si vede, non c'è nulla di 
settario o di demolitorlo. 

La situazione descritta è 
preoccupante perché ogni 
partito tende oggi ad annul
lare gli aspetti peculiari del
la propria tradizione per ac
conciarsi a un baratto che ha 
come fine la conservazione 
del potere. Tutto ciò porta a 
una degenerazione dei parti
ti stessi, a una logica che 11 
domina e li condiziona. E qui 
sta il forte respiro nazionale 
e il grande senso dello Stato 
presenti nella scelta propo
sta dalla relazione Natta: la 
scelta di considerare priori
taria l'esigenza di creare le 
condizioni per liberare forze 
ed energie che sono rimaste 
ingabbiate in questo proces
so, restituendo a ogni partito 
la sua funzione. 

Se è questo quello che vo
gliamo, sì pone allora il pro
blema dì quale via percorre
re per spezzare il «continui
smo» della occupazione del 
potere e delle lottizzazioni, di 
come percorrere quella via 
senza portare i partiti alla lo
ro rovina, ma, al contrario, 
offrendo ad essi una via di 
uscita e una occasione per
ché riassumano in modo 
corretto la loro funzione nel
la società. E voglio aggiun
gere che a questo fine non è 
sufficiente la predicazione 
astratta della alternativa. La 
via dell'alternativa deve mi
surarsi con la capacità di «fa
re politica», di «produrre po
litica» e quindi di indicare 
una via non ideologica, per
corribile da un arco ampio di 
forze democratiche (e indi* 
cata dalla relazione Natta) 
capace davvero di assumere 
come punto centrale la pre
minenza dell'interesse pro
grammatico, anche al fine di 
determinare, attraverso go
verni democratici, un nuovo 
e corretto modo di intessere i 
rapporti fra i partiti, ricon
ducendoli per questa via al 
loro fondamentale rapporto 
con i cittadini e con la socie
tà, con i problemi reali della 
nazione e i bisogni delle 
masse popolari. Si tratta di 
una impostazione settaria o 
di una linea che ha come 
obiettivo ossessivo la lotta 
alla presidenza socialista? 
Abbiamo dimostrato con i 
fatti che, ogni volta che ci 
siamo trovati di fronte a 
obiettivi programmatici po
sitivi, ci siamo comportati di 
conseguenza. Ed è questa 
forse una linea che rompe a 
sinistra per aprire alla DC? 
Ma dove sta scritto e da che 
cosa è dimostrato che la pre
minenza dei programmi por
ta necessariamente a un ac
cordo con la DC, o che va
nifica le contrapposizioni fra 
progresso e conservazione, 
tra sinistra e destra? La que
stione è un'altra. La questio
ne è che se si sceglie come 
punto di partenza la discus
sione sul programma, devo
no cadere tutte le pregiudi
ziali ideologiche nei confron
ti di qualsiasi forza demo
cratica e antifascista e, nello 
stesso tempo, deve ripropo-
srsi in modo moderno e laico 
la funzione di governo dello 
stesso PCI. La preminenza 
del programma è una sfida 
che lanciamo non solo agli 
altri, ma a noi stessi. 

L'obiettivo di liberare le 
componenti democratiche 

' degli stessi partiti governati
vi dalla gabbia soffocante in 
cui sono rinchiusi rappre
senta, come si vede, tutto il 
contrario della politica del 
muro contro muro. Né veti 
né pregiudiziali, ma da parte 
di tutti. Nell'affermare que
sto è del tutto evidente che 
noi rivolgiamo la nostra at
tenzione prima di tutto den
tro la sinistra. Ma la vera 
questione è come si definisce 
la sinistra oggi, qui e rispetto 
alle scelte reali da compiere. 
È solo in questo contesto che 
si possono formare le allean
ze e in questo senso la nostra 
è oggi, in primo luogo, una 
politica di alternativa al pen
tapartito. Questa imposta
zione non si può ridurre a 
una opzione fra schieramen
ti diversi, ad aperture privi

legiate verso questo o quel 
partito che nessuno di noi, In 
nessun momento, ha mal 
fatto. No, la nostra è prima 
di tutto la proposta di un for
te e rinnovato rapporto con 
la società, che chiama in 
causa i movimenti, moltepli
ci e vitali, che In essa si muo
vono. Nel giorni scorsi si è 
cercato di fare della confu
sione, di gettare lo scompi
glio, di rievocare 11 fantasma 
della politica delle Intese con 
la DC. La nostra proposta 
oggi si colloca al polo oppo
sto a quello rappresentato 
dal metodo e dalla pratica 
della politica delle Intese. Il 
capovolgimento del rappor
to fra programmi e schiera
menti fu, a suo tempo, Invo
cato dal compagno DI Giulio 
con l'espressione di «rivolu
zione copernicana», proprio 
per Indicare la necessità del 
superamento degli stessi ele
menti negativi della politica 
delle intese. E con questo 
spirito va Inteso ancora oggi, 
così come ha detto in modo 
estremamente chiaro 11 com
pagno Natta. La vera novità 
consiste nel fatto che noi 
pensiamo che oggi occorre 
superare per davvero tutte le 
pregiudiziali, al fine di sbloc
care la vita politica italiana e 
quindi di mettere, laicamen
te, i milioni di cittadini e di 
lavoratori che seguono il 
PCI al servizio di una effetti
va politica riformatrice. 

Vasco 
Giannotti 
Il referendum può rappre

sentare oggi — ha detto Va
sco Giannotti, della commis
sione organizzazione — 
un'occasione molto impor
tante per far pesare positiva
mente le grandi masse nello 
scontro sociale e politico. Ciò 
che deve essere chiaro per 
noi e per gli altri è che con il 
referendum ci proponiamo 
di Imporre un chiaro segno 
di inversione di tendenza al
la linea del governo e della 
Confindustria, di attacco al 
salario e alla scala mobile. 
Solo su questa base siamo di
sponibili a confrontarci con 
le proposte degli altri, dello 
stesso movimento sindacale. 
Oggi il nostro compito è 
quello di mettere In campo 
quante più forze possibili per 
vincere questa sfida. Ciò sa
rà tanto più possibile se ter
remo uniti insieme difesa del 
salario e della scala mobile 
con la battaglia per una vera 
giustizia fiscale, proposte di 
un nuovo sviluppo economi
co al cui centro stia 11 grande 
tema dell'occupazione. C'è 
bisogno di un'intelligente 
campagna di informazione 
di massa: far parlare i dati, le 
cifre, l'obiettività del fatti 
per contrapporsi alla cam
pagna demagogica e falsa 
del governo. Ma c'è anche da 
tenere fortemente presente 
l'altra grande motivazione 
che fu a base del grande mo
vimento dello scorso anno e 
della stessa decisione di pro-I 
muovere il referendum: 
quella cioè di riparare ad un 
atto autoritario e sbagliato 
che colpiva la democrazia e 
limitava l'autonomia e il di
ritto di contrattazione del 
sindacato. Da qui oggi Infat
ti possiamo ripartire per far 
pesare tutte le potenzialità di 
quel movimento al fine di al
largare gli spazi di parteci
patone e di democrazia al* 
l'interno del luoghi di lavoro. 
Se oggi è l'innovazione 11 
nuovo e più elevato terreno 
di sfida, 11 nodo politico che 
si pone è allora chi decide, 
chi governa 1 processi in atto 
per finalizzarli al cambia
mento del tipo di sviluppo e 
ad una superiore qualità del 
lavoro. Ed è proprio sul ter* 
reno di una nuova fase della 
democrazia nel luoghi di la
voro che partiti e sindacato 
possono giocare oggi 11 loro 
ruolo protagonista. C'è dun
que un nesso molto stretta 
tra i temi che dobbiamo af
frontare nella lotta per il re
ferendum e quello delle ele
zioni amministrative. Da qui 
anche un giusto equilibrio 
nel chiedere ai cittadini di 
giudicare sulla base delle 
reali esperienze di governo 
ma anche di fare del vote 
un'occasione per sconfigger» 
il governo Craxi-ForlanL Ir 
questi mesi dobbiamo lavo 
rare anche per rilanciare ut 
movimento articolato e d 
massa dei lavoratori. E I; 
grande consultazione in atu 
per i programmi per 11 gover 
no delle regini e degli enti lo 
cali. la grande apertura alU 
società ed ai movimenti, t 
tutto ciò che spinge verso i 
cambiamento può dar viu 
ad una vera e propria costi 
tuer.te programmatica pei 
riuscire a definire megli* 
obiettivi, anche parziali e< 
intermedi, e finalità di ui 
programma per l'alternati 
va. Se faremo ciò daremo an 
che più forza alla giusta lrn 
postazione contenuta nell 
relazione del compagno Nat 
ta: partire u«i programm 
per ritrovare coerenza d 
schieramenti anche nei gc 
verni ìocaiL Vorrei semms 
sottolineare come la nostr 
insistenza e il nostro imp* 
gno sul programmi possor, 
rappresentare la base aneli 
per un necessario rilancio < 
un confronto a sinistra fuo 
e dentro 1 partiti, guardanti 
alla società, ai movimen 
ma anche alle Insnfferenz 
agli interrogativi che Inizia 
no a manf estarsi in certi se 
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